
163

Archeologia Medievale
XXXVII, 2010, pp. 163-170

Alessia Rovelli

NUOVE ZECCHE E CIRCOLAZIONE MONETARIA TRA X E XIII SECOLO: 
L’ESEMPIO DEL LAZIO E DELLA TOSCANA*

La scelta del Lazio e della Toscana come campo di 
indagine per analizzare, da un punto di vista numisma-
tico, il tema al centro di questo incontro non deriva 
solo dal vantaggio di poter usufruire di consolidati 
modelli storiografici di riferimento1 e di puntuali ana-
lisi della produzione e circolazione monetaria locali2. 
Suscita infatti interesse la possibilità di osservare il 
convergente sviluppo della circolazione monetaria in 
due aree contigue, che hanno visto svilupparsi modelli 
insediativi non molto dissimili (nella loro notevole va-
rietà), a fronte di un’organizzazione della produzione 
monetaria o, per meglio dire, di una localizzazione 
delle sedi di zecca, parzialmente diverse. Ne sintetizzo 
schematicamente gli sviluppi limitandomi, in questa 
fase del discorso, al X-XI secolo.

È utile premettere che la diversità a cui si è fatto 
cenno ha origine nel corso del VII e VIII secolo, con 
l’insediamento longobardo. Fu allora che mentre 
Roma continuò ad essere la sola zecca nel Lazio, nel 
solco della tradizione romano-bizantina3, nella Tu-
scia longobarda vennero aperte quelle di Lucca, Pisa, 
Pistoia. L’esistenza di un’officina monetale a Chiusi 
rimane incerta4.

Va notato che nessuna di queste città era stata sede 
di zecca in età romana e questa novità rappresenta un 
indizio rilevante del costituirsi di una diversa gerarchia 
dei centri urbani nell’Italia longobarda, confermando 
comunque il ruolo centrale delle città. Infatti, diversa-

mente dalla Francia merovingia, non sono note zecche 
sorte in ambito rurale, vici o centri monastici. Tra le 
città presero rilievo, a discapito di altre maggiormente 
vitali nell’Italia tardoantica, quelle che avevano nel 
frattempo acquisito un ruolo importante come basi mi-
litari al momento dell’invasione o durante la successiva 
riorganizzazione amministrativa del regno. In ambito 
monetario, questo fenomeno portò all’abbandono del 
modello tardo-romano, ancora visibile, nei caratteri 
essenziali, nell’Italia ostrogota e bizantina5.

Nella Tuscia longobarda, la zecca di Lucca6 ebbe 
indubbiamente un ruolo di primo piano anche rispetto 
a Pisa benché quest’ultima, a differenza di Pistoia, sia 
sopravvissuta, peraltro brevemente e con un’attività 
molto ridotta, anche nella primissima età carolingia. 
La sua attività è oggi testimoniata da rari esemplari: un 
tremisse aureo e alcuni denari a nome di Carlomagno7. 
Data l’esiguità numerica sono stati ritenuti come il 
frutto di una coniazione a “carattere dimostrativo”8, 
di poco successiva all’introduzione dei denari della 
“Classe 3”, indicati come novi denarii nel Capitolare 
di Francoforte9.

In età carolingia, comunque, anche Lucca risulta 
aver avuto una produzione limitata e intermittente 
malgrado la città fosse diventata il principale centro 
della regione. Il Corpus Nummorum Italicorum ri-
porta solo alcuni denari di Carlo Magno, un denaro 
di Ludovico il Pio e un esemplare attribuito a Lotario 
I associato a un Manfredo duca, ma in realtà emesso 
dal marchese Ranieri tra il 1024 e il 102710. Il regno 

* Ringrazio Giovanna Bianchi ed Enrico Zanini per le obiezioni 
sollevate, nel corso della Tavola rotonda, alla versione preliminare di 
questo contributo; sono inoltre grata ad Alessandra Molinari, Federico 
Cantini e Chris Wickham per avermi anticipato il risultato di ricerche 
in corso di stampa.

1 Oltre all’indispensabile richiamo a Toubert 1973, che dedica un 
importante capitolo anche alla produzione e circolazione monetaria (pp. 
551-624), mi limito a segnalare, tra le recenti ricerche, quelle da cui è 
agevole ricostruire i termini del dibattito storiografico: Hubert 2000; 
Hubert 2002; Francovich, Hodges 2003; Carocci, Vendittelli 2004; 
Patterson 2004; cfr., inoltre, il contributo di Alessandra Molinari Siti ru-
rali e poteri signorili nel Lazio (secoli X-XIII), in questo stesso volume.

2 Matzke 1993; Rovelli 2000; Travaini 2000; Saccocci 2001-
2002; Baldassarri 2003; Degasperi 2003; Cicali 2005; Matzke 
2005; Gambacorta 2009; Rovelli 2009a; Baldassarri 2010.

3 Grierson 1973, pp. 87-91.
4 MEC, 1, pp. 55-73.

5 Rovelli 2008, pp. 119-140.
6 Bernareggi 1983, passim; più recentemente Pardi 2003.
7 Per il tipo, cfr. Corpus Nummorum Italicorum, XI, pp. 285-286. 

Di questi denari si conoscono solo tre esemplari appartenenti alle col-
lezioni del Museo Nazionale Romano, del Museo civico di Brescia e, in 
un caso, a collezione privata; cfr. Panvini Rosati 1976, pp. 209-219. 
In Morrison, Grunthal 1967, p. 111, n. 224 il tipo è classificato 
tra le produzioni della zecca di Lucca.

8 Baldassarri 2003, p. 9 e nota 2 dove si osserva che un ulteriore 
denaro reso noto da Gennai 1998, p. 21 è probabilmente falso.

9 MEC, 1, pp. 208-209.
10 Per quanto riguarda i tremissi di Carlo Magno, con tipologia 

ancora longobarda cfr. Travaini 1999; per i denari d’argento Matzke 
1993, p. 135-199.
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di Ludovico il Pio segna dunque una cesura nella 
storia della zecca lucchese. L’interruzione delle emis-
sioni acquista maggior significato se si considera che 
la riduzione delle sedi di zecca osservata nel Regno 
italico non trova analoghi confronti oltralpe dove, 
semmai, nel corso del regno di Ludovico il Pio, si os-
serva un fenomeno contrario11. Le coniazioni lucchesi 
sembrano riprendere con Ugo di Provenza associato 
al figlio Lotario II (931-945) – oggi note grazie ad un 
unico esemplare – e diventano più regolari solo alla 
fine del X secolo.

Ritmi diversi sono osservabili a Roma che nel corso 
del pontificato di Adriano I consumò, anche dal punto 
di vista monetario, la rottura con Bisanzio, iniziando 
a coniare denari d’argento di tipo carolingio. Contra-
riamente a quanto abbiamo osservato per le zecche 
toscane, a Roma la produzione monetaria sembra essere 
stata piuttosto regolare, per quanto di scarso volume. 
La serie dei denari antiquiores non fu interrotta da 
lacune di rilievo, e solo i pontificati particolarmente 
brevi non hanno lasciato tracce nella monetazione12. 
Tuttavia questa produzione, di cui bisogna sottolineare 
la regolarità, si concluse nella seconda metà del X seco-
lo, probabilmente nel corso del pontificato di Benedetto 
VII (974-983). Le cause di questa frattura rimangono 
ignote, ma le conseguenze furono rilevanti dato che per 
circa due secoli a Roma non fu coniata moneta13.

Nel corso del X secolo, le emissioni monetarie 
nell’Italia centrale appaiono dunque ridursi all’inter-
mittente attività di Lucca e alla modesta produzione 
di quella di Roma che tuttavia, come si è detto, chiuse 
verso il 980. In sintesi, durante l’XI secolo e nel corso 
della prima metà del successivo la zecca di Lucca fu 
la sola in qualche modo attiva e di questo dato si 
deve tenere conto per valutare il ruolo della moneta 
coniata (forse sovrastimato), così come il ricorso alla 
moneta sostitutiva e al metallo non coniato (forse 
sottostimato) nei circuiti commerciali.

Gli effetti di questa debole attività di conio sono per-
cepibili, come è stato altre volte notato, sia nella docu-
mentazione scritta relativa alla gestione di beni fondiari 
(dove si ripetono prezzi valutati in res valentes14) sia 

in quella archeologica, caratterizzata dalla rarefazione 
della moneta nei contesti stratigrafici15.

L’affermazione di signorie locali e le trasformazioni 
avvenute nelle strutture insediative tra X e XI secolo, 
comprese le prime fasi dell’incastellamento, presero 
dunque forma in un contesto economico in cui il 
ruolo della moneta coniata appare ancora limitato. 
Bisognerà dunque chiedersi se, e in quale misura, i 
protagonisti di questi processi abbiano cercato di 
influire su una produzione monetaria che sin dall’età 
carolingia appare rarefatta in tutte le regioni del Re-
gno italico (con la parziale eccezione delle zecche di 
Milano e Pavia) e nel Lazio pontificio.

Nel corso di ricerche precedenti, rivolte soprattutto 
ai secoli VIII e IX, mi è sembrato di poter fare risalire la 
debole emissione monetaria e la rarefatta circolazione 
dell’Italia carolingia ad una serie di fattori. Tra questi 
un ruolo importante (ma non esclusivo) credo debba 
essere attribuito alla scarsità di metallo monetabile 
(che avrebbe inciso negativamente sul volume delle 
emissioni) e alla fragilità dei circuiti commerciali (ri-
flessa anche nella circolazione dei manufatti ceramici), 
insufficienti a veicolare la moneta dalle zecche urbane 
alle aree periferiche e rurali16. Quest’ultimo fattore 
inizia comunque a perdere rilevanza nel corso del X 
e dell’XI secolo. Anche in questo caso mi sembra pos-
sibile trovare alcuni elementi convergenti tra i circuiti 
monetari e quelli che hanno permesso la diffusione 
di altre classi di materiali (ad esempio la pietra ollare 
proveniente dalle zone alpine) osservandone la più 
efficace distribuzione dalla fine del X secolo17.

Dal punto di vista della storia monetaria, un indizio 
molto interessante, messo in luce solo recentemente, 
del graduale ampliarsi dei circuiti commerciali è rap-
presentato dall’aumentato raggio di circolazione dei 
denari veneziani. Il fenomeno diventa tangibile nel 
corso del X secolo quando le emissioni di Berengario 
I (888-919) e, soprattutto, quelle a nome di Ugo di 
Provenza (926-947) oltre a penetrare nella Marca 
veronese, si diffondono in Emilia Romagna, nelle 
Marche e in Toscana. In Toscana sono presenti so-
prattutto in alcuni tesori, in particolare il cosiddetto 
‘tesoro 1766’ e quello rinvenuto a Lucca, durante gli 
scavi nell’ex Ospedale Galli Tassi. Nel primo caso, 22 
esemplari (su un totale di 119) sono stati attribuiti 
alla zecca di Venezia. Nel secondo, composto da 32 
denari, si contano due denari di Venezia, a nome di 
Ugo di Provenza. Un terzo esempio è fornito da un 
ripostiglio della metà dell’XI secolo, rinvenuto a Pieve 
a Nievole, composto da 21 denari veneziani del tipo 
Christus Imper databili, secondo ipotesi recenti, tra il 

11 MEC, 1, pp. 194-199; Rovelli 2009b, p. 194.
12 Le prime emissioni d’argento a nome di Adriano I mantengono 

comunque valori ponderali di tradizione romano-bizantina (peso 
teorico di 1,14 g, equivalente a uno scripulum). Queste emissioni 
sono probabilmente databili agli ultimi anni Settanta dell’VIII secolo, 
e sarebbero dunque antecedenti al capitolare di Mantova che nel 781 
decretò, nel Regno italico, la fine delle emissioni di tremissi aurei di 
tradizione longobarda ed il passaggio al sistema del denaro d’argento; 
cfr. MEC, 1, pp. 259-266 e p. 638 nota 1031. Inoltre, sulle ultime 
coniazioni di tipo bizantino, cfr. Grierson 1973, pp. 87-91.

13 Rovelli 2001; Arslan, Morrisson 2002.
14 Peraltro, nelle fonti di tipo narrativo, la politica romana appare 

largamente irrorata di moneta, oltre che di beni e metalli preziosi, di cui 
è fatto un uso che si potrebbe definire spregiudicato; cfr. Wickham c.s. e, 
inoltre, Violante 1999. Tenendo conto di questi aspetti, la chiusura della 
zecca romana resta un problema di difficile interpretazione dato che la 
produzione di moneta rappresenta di per sé, per l’autorità emittente, una 
sicura fonte di guadagno, senza considerare gli aspetti ideologi sottesi.

15 Per il Lazio, Rovelli 2000; per la Toscana, Degasperi 2003.
16 Rovelli 2004, 2009c.
17 Cfr. in questa stessa sede il contributo di F. Cantini, Ritmi e 

forme della grande espansione economica dei secoli XI-XIII nei contesti 
ceramici della Toscana settentrionale.
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1002 e il 1027. Il ripostiglio si chiude con 5 esemplari 
pavesi a nome di Enrico III (1046-1056)18.

Tuttavia furono soprattutto i denari della dinastia 
ottoniana emessi dalla zecca palatina di Pavia a se-
gnare un deciso cambiamento rispetto alle precedenti 
emissioni carolinge. Gli ottolini pavesi costituiscono 
la prima serie monetale nel Regno ad avere una cir-
colazione concretamente e visibilmente interregionale, 
tanto da essere sporadicamente attestati anche nelle 
regioni meridionali19.

Una molteplicità di fattori di diversa natura ha 
probabilmente favorito la circolazione del denaro di 
Pavia. Tra questi, in particolare per quanto riguarda 
le regioni meridionali, va considerato anche il ruolo 
dell’elemento militare che ha certamente contribuito 
a veicolare la moneta20.

Bisogna peraltro notare che il progresso dell’eco-
nomia monetaria non fu lineare. Appare infatti ca-
ratterizzato da cesure che, come è possibile osservare 
attraverso l’analisi della circolazione monetaria del 
Lazio e della Toscana, seguirono tragitti in parte au-
tonomi rispetto alla congiuntura economica.

Nel Lazio, il denaro pavese si impose nella circo-
lazione locale a partire dalle emissioni di Ottone I, 
quindi ancor prima che la chiusura della zecca di Roma 
facilitasse la penetrazione di una moneta “straniera”, 
in questo caso quella di Pavia. Tuttavia, malgrado la 
successiva mancanza di emissioni locali che, a rigor 
di logica, avrebbe dovuto creare il terreno favorevole 
per una duratura affermazione del denaro di Pavia, la 
concreta circolazione del numerario pavese sembra 
esaurirsi rapidamente, nonostante la moneta pavese 
continui ad essere la più citata nella documentazione 
notarile. Da moneta circolante sembra piuttosto aver 
avuto la funzione di moneta di conto21. Nei rinvenimenti 
archeologici, i denari pavesi non sono infatti rappre-
sentati dalle emissioni databili all’XI e alla prima metà 
del XII secolo – come invece la documentazione scritta 
ha indotto a supporre22 – quanto, piuttosto, da quelle a 
nome degli imperatori della dinastia ottoniana23.

La modesta presenza nei contesti archeologici laziali 
dei denari pavesi di XI e XII secolo è ancora più sor-
prendente se si pensa che l’impoverimento del contenu-

to intrinseco, avvenuto a più riprese soprattutto dalla 
seconda metà dell’XI secolo24, avrebbe dovuto favorirne 
la circolazione come moneta spicciola. A partire dalla 
seconda metà dell’XI secolo, invece, l’effettiva circola-
zione del denaro pavese appare progressivamente circo-
scriversi alla sua naturale area di diffusione: il territorio 
pavese, la Lombardia e parte della Liguria25.

La diffusa circolazione dell’ottolino pavese sembra 
dunque essere stata più una conseguenza della poli-
tica ottoniana e dell’impulso dato alla zecca di Pavia 
piuttosto che del dinamismo economico della città. 
Di quest’ultimo non si vuole mettere in discussione 
l’importanza26, ma difficilmente può essere la sola 
causa all’origine del successo della moneta pavese, che 
appare tale soprattutto in mancanza di altre emissioni 
di analogo volume. L’economia pavese non era signi-
ficativamente più dinamica di quella di Milano, di 
Venezia o di altri centri urbani. Piuttosto, nell’ambito 
della riorganizzazione della produzione monetaria 
condotta da Ottone I27, la zecca di Pavia, capitale del 
regno, vide rinforzato il ruolo di zecca palatina ed è 
probabile che a Pavia venisse concentrato l’argento 
monetabile, compreso quello di nuova estrazione che 
gli imperatori della dinastia ottoniana ricavavano 
eminentemente dalle miniere della Sassonia28. Né la 
zecca di Milano, né quella di Lucca sembrano aver 
avuto analogo impulso dagli imperatori sassoni.

Nella stessa Toscana, l’ottolino di Pavia è ben più 
attestato di quello di Lucca, sia nei ripostigli che nei 
rinvenimenti isolati che, complessivamente, rimango-
no ancora esigui.

In questo senso, i due già citati ripostigli sono 
significativi. Nel tesoro “Galli Tassi” i 17 denari 
pavesi costituiscono il nucleo più numeroso, a fronte 
di solo quattro denari di Lucca. Per quanto concerne 
il cosiddetto “ripostiglio del 1766-1767”, tra i 119 
esemplari che lo compongono ben 86 sono della 
zecca di Pavia, mentre solo 11 provengono da Lucca. 
Altri rinvenimenti di moneta pavese sono segnalati a 
Bagnoro, Filattiera in Lunigiana, Gorfigliano, Monte 
Libero, Pieve Fosciana, Travalle29.

18 Saccocci 2001-2002, 2004a. Per quanto riguarda la Marche, 
cfr. Id. 2004b, p. 175; più in generale, sulla circolazione dei denari di 
Venezia: Saccocci 2002a; per la loro presenza in area emiliano-ro-
magnola: Ercolani Cocchi 1999, pp. 348-349.

19 Sulle attestazioni in Italia meridionale cfr. Martin 1993, p. 457; 
Repertorio, n. 1108 (Alife, CE), n. 1390 (Salerno), n. 4200 (Monte-
scaglioso, MT).

20 Con l’obiettivo di sottrarre le regioni meridionali ai Bizantini, 
Ottone I condusse, tra il 968 e il 970, quattro campagne in Puglia e 
una in Calabria. Tra il 981 e il 982 vi arrivarono gli eserciti di Ottone 
II, cfr. Gay 1904, pp. 289-342.

21 Per un riesame dei problemi inerenti le menzioni monetarie 
nella documentazione scritta cfr. Saccocci 2002. Per un approccio al 
problema della moneta di conto cfr. Grierson 1993.

22 Toubert 1973, p. 577-583.
23 Travaini 1992; Rovelli 1995.

24 Cipolla 1975², pp. 20-30; sui riflessi nella circolazione mone-
taria dell’impoverimento del contenuto intrinseco cfr. Saccocci 2008; 
sulle variazioni di intrinseco dei denari pisani cfr. Baldassarri 2003, 
p. 19; per Lucca, Matzke 1993.

25 Ancora ricca di spunti è la lettura di Capobianchi 1896, pp. 
21-60.

26 Sul commercio padano, rimane una lettura di riferimento Vio-
lante 1974².

27 Ad una sorta di riforma monetaria, che avrebbe interessato 
anche gli aspetti ponderali, accenna Cipolla 1975², p. 18; cfr. inoltre 
Matzke 1993.

28 In generale, su questi aspetti, cfr. Spufford 1988, pp. 74-105. 
In particolare, a p. 77, si sottolinea che l’incremento delle emissioni 
monetarie avvenuto in età ottoniana, e reso possibile dallo sfruttamento 
di nuovi giacimenti di argento, risulta notevole nelle regioni del medio 
e alto corso del Reno, mentre in Italia appare più contenuto.

29 Cfr. Repertorio, n. 7590 (Bagnoro, AR), n. 7675 (Filattiera in 
Lunigiana, MS), n. 7703 (Gorfigliano, LU), n. 7755 (Monte Libero, 
MS), n. 7757 (Pieve Fosciana, LU), n. 7850 (Travalle, FI).
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Un altro dato interessante – date le analogie riscon-
trabili nella circolazione del Lazio settentrionale 
– viene dai rinvenimenti isolati che mostrano come 
in Toscana l’affermazione dei denari lucchesi nella 
circolazione sia avvenuta solo nel pieno XII secolo. 
Ancora nel corso dell’XI e della prima metà del XII, 
infatti, la zecca di Lucca, malgrado l’indubbio incre-
mento della propria attività, non sembra essere stata 
in grado di dare un concreto impulso alla circolazione 
monetaria locale. Nella stessa Lucca, sede della zecca, 
la documentazione numismatica ad oggi nota è costi-
tuita soprattutto da alcuni tesori, in massima parte 
composti da coniazioni del XII secolo. Le sue emissioni 
di età ottoniana, come anche i primi denari a nome 
di Enrico non sono attestati tra gli oltre 160 denari 
enriciani rinvenuti durante lo scavo di Poggibonsi, uno 
solo proviene da Rocca San Silvestro30.

In Toscana, anteriormente al XII secolo, la moneta 
lucchese è dunque poco frequente sia nei ripostigli che 
nei rinvenimenti isolati.

Nel Lazio la situazione è analoga. Sia le carte d’ar-
chivio che la documentazione archeologica (ad esem-
pio gli scavi di Farfa31 e di Ferento32) documentano 
l’affermazione del denaro di Lucca solo a partire dai 
decenni centrali del XII secolo33.

In definitiva Lazio e Toscana, pur avendo conosciu-
to una diversa organizzazione dell’attività di conio, 
hanno avuto ritmi di circolazione monetaria sostan-
zialmente simili, caratterizzati da un primo impulso 
dato dall’ottolino pavese a cui fece seguito, dopo una 
fase di ancora modesta emissione monetaria, l’affer-
mazione della moneta lucchese, intorno alla seconda 
metà del XII. Esaurita la forza propulsiva del denaro 
pavese, espressione della politica regia ottoniana, altri 
fattori rallentarono, o comunque resero insufficiente, 
la produzione monetaria in un contesto economico in 
progressiva espansione.

Limitandoci all’aspetto monetario, un segno impor-
tante dell’accelerazione e dello sviluppo dei commerci 
interregionali può essere visto, come già si è ricordato, 
nell’infiltrazione della moneta veneziana anche nella 
circolazione delle regioni tirreniche (attualmente 
attestata soprattutto in Toscana). Un fattore frenante 
va invece ricercato nello stock metallico, probabil-
mente ancora troppo esiguo e all’origine di ripetute e 
sensibili diminuzioni di intrinseco tanto della moneta 
pavese che delle altre zecche regie. In assenza di ade-
guate disponibilità di argento, le alterazioni di lega e 

peso rimanevano le sole risorse a cui l’autorità mone-
taria poteva fare ricorso per incrementare le emissioni 
in risposta a nuove esigenze economiche.

In questo panorama che vide lo sviluppo economico 
accompagnato da un lento incremento della massa 
monetaria (ma forse i due ritmi di crescita non furono 
così dissimili), Pisa sembra rappresentare un’anomalia 
o, piuttosto, un elemento innovativo grazie al suo pre-
coce successo nel commercio mediterraneo. È ormai 
opinione consolidata che il decollo economico di Pisa 
risalga almeno alla seconda metà del X secolo e che il 
commercio pisano nel Mediterraneo abbia interessato 
ampie zone geografiche34. Limitando l’analisi del fe-
nomeno ai materiali archeologici, il dato più esplicito 
al riguardo è costituito dalla rilevante importazione a 
Pisa di ceramiche esotiche. Si tratta di oggetti che, per 
destinazione d’uso, ricchezza morfologica e decorativa, 
portarono ad un salto di qualità che differenziò Pisa 
dalle altre città della Toscana dove predominavano 
manufatti non rivestiti, essenziali per l’uso domestico, 
ma spesso privi di qualità estetica. I reperti restituiti 
dagli scavi urbani testimoniano il loro impiego sia 
come arredi delle mense che delle apparecchiature 
murarie di molti edifici. Soprattutto quest’ultimo 
uso non fu un’esclusiva pisana, ma in nessun altro 
luogo si verificò un arrivo così massiccio e in tempi 
così precoci (fine X-inizio XI) come a Pisa. Graziella 
Berti ha individuato, precisando flussi e cronologie, 
le diverse aree di provenienza. I manufatti riferibili ad 
aree bizantine o a quelle islamiche limitrofe sono in 
quantità esigua (3,2%) e piuttosto tarde (XII secolo). 
La grande maggioranza è costituita da recipienti im-
portati da paesi islamici occidentali (90,3%). Di que-
sti, circa il 10% sono di provenienza siciliana, mentre 
gli altri sono, per la metà circa, tunisini e l’altra metà 
spagnoli. Il 40% dei reperti si data tra l’ultimo quarto 
del X e l’XI secolo. Almeno per quanto riguarda il 
caso pisano, l’elevato numero di esemplari ha portato 
ad escludere che si tratti di doni o di prede di guerra. 
La contemporanea disponibilità di manufatti di varie 
provenienze, riscontrabile anche tra i bacini inseriti in 
un’unica struttura, lascia inoltre intravedere l’esistenza 
di un mercato approvvigionato con regolarità, e con 
modalità già piuttosto consolidate35.

In questo “mercato”, la moneta coniata sembra 
peraltro aver avuto un ruolo marginale, non solo per 
mancanza di una zecca locale. Con quali beni venissero 
acquisite queste ceramiche e le altre merci che proba-
bilmente costituivano una parte importante del carico 
dato che, in genere, la ceramica è considerata un articolo 
di valore troppo scarso per costituire l’intero carico36, 
è un interrogativo che non trova immediata risposta e 
che invita a riprendere in esame, malgrado le difficoltà 

30 Cicali 1996, pp. 314-326 e, per quanto riguarda la cronologia, 
nota 228; Cicali 2005.

31 Le monete dagli scavi di Farfa furono classificate da Angelo 
Finetti, prematuramente scomparso. Questi dati mi sono stati gentil-
mente forniti da Richard Hodges e Oliver Gilkes subentrati a David 
Whitehouse nella direzione degli scavi di Farfa condotti dalla British 
School at Rome.

32 Molinari 2002, p. 39.
33 Questi dati, affiancati dall’esame della documentazione scritta, 

sono stati analizzati con maggior dettaglio in Rovelli 2009a.

34 Tangheroni 2003.
35 Berti 2003.
36 Per un’analisi dei modi di circolazione delle ceramiche in età 

medievale e moderna cfr. François 2004.
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nel dare una risposta esauriente, il ruolo che in questo 
commercio potrebbe aver avuto l’argento.

Possiamo infatti notare che, da un punto di vista 
cronologico, la precoce affermazione di Pisa nel com-
mercio mediterraneo coincise da un lato con il suo 
crescente interesse per i siti costieri lungo le rotte per 
l’Elba, le isole tirreniche e la Sardegna37, dall’altro con 
la nascita e lo sviluppo dei castelli minerari del Campi-
gliese, sorti per iniziativa signorile, nel caso particolare 
i Gherardeschi. I vincoli della casata con la città sono 
attestati già alla fine del X secolo quando il conte 
Tedice I sposò Berta, figlia del conte di Pisa Rodolfo 
di Pisa, inaugurando una accorta politica di alleanze 
matrimoniali e legami con l’autorità vescovile. Se, in 
quale modo e misura, l’argento ricavato dai giacimenti 
locali fosse commercializzato nel mercato pisano in 
modo da diventare a sua volta una merce di scambio 
rimane una domanda complessa 38. Dobbiamo parlare 
di argento non monetato dato che Pisa in quegli anni 
non possedeva una zecca39, e Lucca, come si è visto, 
coniava in volumi esigui. L’argento non monetato 
aveva comunque il vantaggio di essere facilmente 
spendibile su diverse piazze, non dovendo passare 
attraverso operazioni di cambio, sempre onerose.

Questa ipotesi rimane, sotto molti punti di vista, 
difficilmente dimostrabile anche solo per il fatto che 
l’argento in barre lascia raramente tracce archeo-
logiche, essendo rapidamente trasformato, ma ha il 
vantaggio di attribuire a Pisa una merce di scambio 
di sicuro interesse40. Solleva inoltre diversi problemi, 
innanzitutto quello relativo ai diritti regi sull’estrazio-
ne dei metalli. Alcuni indizi lasciano tuttavia ipotizzare 
che, almeno in questa fase, le attività estrattive sfug-
gissero al controllo dell’autorità pubblica ricadendo 
di fatto sotto quello di gruppi signorili41. Restando 
nel campo delle ipotesi, una simile interpretazione 
che vede l’autorità pubblica – dunque l’autorità emit-
tente – esclusa dai processi di approvvigionamento 
dei metalli monetali appare coerente con la scarsa 
produzione monetaria che abbiamo descritto. Restano 
comunque da precisare diversi aspetti, innanzitutto 

riguardo alle dimensioni di questi primi interventi di 
sfruttamento dei filoni di piombo argentifero, dato 
che le corrispondenti tracce archeologiche potrebbero 
essere state obliterate dai più invasivi interventi del 
XII-XIII secolo e, in misura ancora maggiore, da quelli 
di età moderna42.

I decenni finali del XII secolo videro un rapido ed 
intenso incremento dell’economia monetaria, non 
solo grazie a una più organica attività mineraria e alla 
comparsa di nuove zecche43 ma anche per l’arrivo di 
monete straniere. Ad esempio, la riapertura della zecca 
di Roma nel 1180 circa fu preceduta dal consistente 
arrivo nel Lazio dei denari della zecca di Provins44.

Il moltiplicarsi delle sedi di zecca portò nello spazio 
di alcuni decenni alla nascita di diverse aree monetarie45, 
non necessariamente corrispondenti a quelle di influen-
za politica. Fattori di natura principalmente monetaria, 
influenzati dall’evolversi del contenuto intrinseco delle 
diverse specie di denari, ma anche fattori di natura 
geografica o topografica intervennero nel disegnare 
nuove e spesso mutevoli aree monetarie. Prendendo 
ad esempio il Lazio settentrionale, la Sabina reatina 
appare tanto nella documentazione archeologica che 
in quella notarile agevolmente raggiunta dal denaro 
provisino coniato a Roma. Dai documenti viterbesi, 
sembra che l’area a grandi linee compresa tra Cassia 
e Flaminia fosse invece dominata dai denari che Siena 
cominciò a coniare negli stessi anni in cui il Senato di 
Roma intraprese la coniazione del provisino locale46.

È interessante notare che il processo di monetizza-
zione dell’economia, acceleratosi a partire dalla seconda 
metà del XII in misura ben più decisa rispetto ai ritmi 
più contenuti che ne hanno caratterizzato la crescita 
nel corso dell’XI e della prima metà del XII secolo, non 
presenta (tra fine XII e XIII secolo) significative diffe-
renze tra città e campagna, sia per quanto riguarda la 
presenza di moneta piccola che grossa. Indagini recenti, 
fondate sull’analisi della documentazione d’archivio e di 
quella archeologico-numismatica, descrivono una circo-
lazione monetaria diffusa a tutti i livelli dello scambio: 
commercializzazione dei prodotti agricoli, transazioni 
immobiliari, pagamenti di censi, imposte e salari47. Que-

37 Ceccarelli Lemut 2003; Bianchi 2007; dal punto di vista 
della cultura materiale i contatti tra Pisa e queste aree sono suggeriti 
dalla possibile presenza di vasai pisani che funsero da tramite per 
l’importazione nei siti della Maremma di nuove forme ceramiche: 
Boldrini et al. 2003.

38 Francovich, Wickham 1994, pp. 7-30 e, in particolare, pp. 
22-25: Alla commercializzazione del rame e del piombo argentifero 
fra X e XI secolo accenna anche Guideri 2003, p. 190, distinguendo 
il caso dei metalli monetabili dalla produzione del ferro che, almeno 
nel caso di San Silvestro, sembra invece rispondere soprattutto ad 
esigenze legate all’autoconsumo.

39 Sulla riapertura della zecca cfr. Baldassarri 2003; Matzke 
2005.

40 Sul ruolo dell’argento non monetato nell’economia dell’Europa 
medievale cfr. Spufford 1988, pp. 163-186 e 209-224. La documen-
tazione dell’Italia centro-settentrionale è analizzata, con diverse sfac-
cettature, in Herlihy 1957; Garzella, Ceccarelli Lemut, Casini 
1979, Violante 1986.

41 Francovich, Wickham 1994, p. 25.

42 Sulla ricerca mineraria: Casini 2003; sulle zecche sorte in rela-
zione allo sviluppo dei filoni argentiferi: Vanni 2008.

43 Alla fine del XII secolo, nell’Italia centro-settentrionale erano 
attive le zecche di Susa, Ivrea, Novara, Asti, Acqui, Genova, Como, 
Milano, Pavia, Cremona, Piacenza, Verona, Trento, Brescia, Gorizia, 
Acquileia, Trieste, Venezia, Mantova, Bologna, Lucca, Pisa, Volterra, 
Arezzo, Siena, Roma, cfr. Spufford 1988, pp. 187-191; per un ag-
giornamento a questo quadro cfr. Travaini c.s.

44 Toubert 1973, pp. 580-583; Finetti 1993.
45 Trasselli 1981; Travaini 1990; Travaini 2000.
46 Questi aspetti sono stati trattati più diffusamente in Rovelli 

2009a.
47 Per un’impostazione generale del problema, in particolare riguar-

do al tema dell’integrazione delle fonti scritte con i dati archeologici, 
cfr. Dyer 1997; per la situazione italiana cfr. Delogu, Sorda 2002. 
Per quanto riguarda quello che stato definito un «uso stagionale della 
moneta nelle campagne», si veda l’analisi di Spufford 1984.
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sto uso ad ampio raggio dello strumento monetario fu 
una conseguenza, e probabilmente anche una concausa, 
dello sviluppo del sistema monetario. Alla fine del XII 
secolo, nello spazio di pochi decenni, la struttura dei 
sistemi monetari passò dal monometallismo argenteo 
di tipo carolingio a forme ben più complesse, articolate 
in una molteplicità di nominali di mistura, argento e 
oro48. Inoltre, l’incremento della massa monetaria fu 
accompagnato dallo sviluppo di politiche monetarie 
regionali attraverso la stipula di trattati che, è utile 
sottolineare, non si limitavano alle questioni puramente 
monetarie. Il celebre patto stipulato tra Pisa e Lucca nel 
1181, che pose fine all’imitazione da parte pisana della 
moneta lucchese, ebbe per corollario una serie di accordi 
di natura squisitamente commerciale che riflettono un 
notevole salto di qualità e l’integrazione dell’economia 
locale. Lucca, ad esempio, si impegnò a versare a Pisa 
metà del guadagno della zecca, del ripatico e della 
dogana del sale. A sua volta, Pisa si impegnò ad usare 
quei denari per migliorare le strutture di Porto Pisano 
garantendone l’accesso ai mercanti lucchesi49.

A conclusione di questo breve excursus, è opportuno 
tornare su un problema a cui si è accennato in apertura 
quando ci siamo chiesti se la razionalizzazione delle ri-
sorse del territorio, gestita attraverso forme di incastella-
mento, e il successivo sviluppo delle signorie territoriali 
abbiano in qualche modo avuto riflessi sulla produzione 
monetaria favorendo, ad esempio, l’apertura di nuove 
zecche. La risposta mi sembra debba essere negativa. Le 
nuove zecche sorte a partire dalla seconda metà del XII 
secolo furono tutte, invariabilmente, zecche cittadine 
sorte per iniziativa comunale, e non signorile. Sotto certi 
aspetti, si mantiene dunque inalterata la situazione già 
riscontrata per l’età carolingia e ottoniana quando in 
Italia le zecche, tutte regie, erano localizzate in centri 
urbani (Pavia, Milano, Lucca, Treviso).

Per quanto riguarda l’Italia carolingia, il fenomeno 
della concentrazione dell’emissione monetaria in un 
numero limitato di zecche cittadine è stato in genere 
valutato in termini positivi, come il frutto di un elevato 
controllo dell’autorità sulla moneta publica; controllo 
che sarebbe stato in grado di evitare il processo di feu-
dalizzazione della moneta verificatosi invece in Francia 
nel corso del X secolo, a vantaggio dei detentori dei 
poteri comitali e delle signorie ecclesiastiche50.

Questa interpretazione si fonda soprattutto su 
argomentazioni di natura istituzionale. Fattori di 
natura economica o motivi contingenti (quali ad 
esempio, come si è visto, uno stock metallico forse 
ancora inadeguato) potrebbero invece aver avuto un 

peso rilevante. Infatti, nel corso del X-XI secolo, pur 
in assenza di zecche concorrenti di tipo signorile, le 
zecche regie mantennero ritmi di produzione modesti, 
con eccezione della parentesi ottoniana.

Il parziale incremento della circolazione moneta-
ria in età ottoniana, che ha riguardato soprattutto 
le emissioni della zecca palatina di Pavia, appare 
comunque del tutto autonomo rispetto alle iniziative 
di incastellamento. Forme sostanzialmente simili di 
incastellamento hanno potuto svilupparsi in aree 
che, viceversa, furono raggiunte da flussi di circo-
lazione monetaria assai diversi sia nel volume che 
nella regolarità degli approvvigionamenti. In altri 
termini, la mancanza di moneta coniata non sembra 
aver ostacolato lo sviluppo di strutture che avrebbero 
potuto avvantaggiarsi di una maggiore disponibilità 
di moneta, ma è anche vero che il nuovo assetto in-
sediativo ed economico non ha (almeno nelle prime 
fasi, del resto caratterizzate da strutture edilizie e 
soluzioni architettoniche ancora piuttosto semplici) 
influito sulla produzione e circolazione monetaria. 
Paradossalmente, anzi, alcune zecche chiusero proprio 
in coincidenza con lo sviluppo delle prime forme di 
incastellamento. È il caso, già ricordato, di Roma e, 
nel meridione longobardo, sia di Benevento (chiusa 
all’inizio del X secolo) che di Salerno (chiusa all’inizio 
del X, ma riaperta nell’XI)51.

Allargando l’orizzonte alle regioni nord-orientali, 
una ricerca condotta da Andrea Saccocci, sulla base 
di una documentazione numismatica composta da di-
verse migliaia di rinvenimenti, ha portato l’attenzione 
sul fatto che, fino all’XI secolo inoltrato, la presenza 
di moneta è circoscritta ad alcuni centri urbani e alle 
vallate alpine, in particolare quelle attraversate dai com-
merci internazionali o vie di transito per gli eserciti. In 
cinque soli casi la moneta è attestata in siti incasellati, 
e si tratta di denari enriciani databili circa alla metà del 
XII secolo. Fino a questa data, inoltre, la circolazione 
monetaria di ambito urbano si distingue da quella 
rurale. A Verona, ad esempio, le monete del XII secolo 
rappresentano il 70% degli esemplari databili tra X e 
XIV secolo, mentre nei siti extra urbani le monete del 
XII non superano il 7-8% del totale52.

La netta ripresa della circolazione monetaria a 
partire dalla metà del XII secolo trova riscontri impor-
tanti in altri ambiti della cultura materiale richiamati 
nel corso di questo incontro53. Per quanto riguarda le 
tecniche edilizie, è nel XII-XIII secolo che si osserva 
il pieno sviluppo dell’architettura in pietra così come, 
per quanto riguarda la ceramica, è in quegli stessi de-
cenni che la specializzazione e l’eccellenza produttiva 
ed artigianale delle città emergono con chiarezza.

48 Spufford 1988, pp. 225-263; Grierson 1991, pp. 105-138; 
Bompaire 1993. Per quanto riguarda l’Italia e in particolare l’intro-
duzione del grosso d’argento nell’area in esame, cfr. Matzke 2000; 
Baldassarri 2003, pp. 22-28.

49 Baldassarri 2003, p. 12 e nota 16. Sulle parallele “guerre mone-
tarie” cfr. Mueller 1996; Finetti 1997, pp. 23-45; Saccocci 2006.

50 Toubert 1983, pp. 50-51; sull’evoluzione in Francia cfr. Bom-
paire, Dumas 2000, pp. 384-388.

51 Sulle zecche di Salerno e Benevento, fino al X secolo cfr. MEC, 
1, pp. 66-73.

52 Saccocci 2000.
53 Cfr. il contributo di A. Molinari, Siti rurali e poteri signorili nel 

Lazio (secoli X-XIII), in questo stesso volume.
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